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«TESE LA MANO E LO TOCCÒ»

C’è nel  Vangelo di  Marco una pagina che segna in modo inequivocabi le l ’or ig inal i tà di
Gesù e la sua discont inui tà dal  terreno del  g iudaismo sul  quale pure poggiano i  suoi  p iedi
(1,40-45).  È l ’episodio del l ’ incontro con un malato part icolare,  i l  lebbroso, un’af fezione dai
r isvol t i  non solo c l in ic i  (era r i tenuta for temente infet t iva) ma anche et ico-rel ig iosi .  Infat t i ,
per la cosiddetta “ teor ia del la retr ibuzione”,  secondo la quale a ogni  del i t to corr isponde
una puniz ione, questa s indrome era anche i l  s intomo di  una colpa vergognosa segreta che
rendeva i l  malato uno “scomunicato”.  Per questo era relegato nel le per i fer ie degradate,
ospi te di  caverne, segregato t ra gl i  immondezzai ,  come nel  caso di  Giobbe, colpi to da
«piaga mal igna».

I l  l ibro bibl ico del le norme sacral i ,  i l  Levi t ico ,  non aveva esi tazioni :  «I l  lebbroso
indosserà stracci ,  starà a capo scoperto,  s i  velerà la barba e andrà gr idando: Impuro,
impuro!» (13,45-46).  Era,  quindi ,  socialmente un cadavere ambulante,  schivato con orrore
dai  sani ,  t imorosi  d i  essere infet tat i  non solo f is icamente ma anche moralmente e
sacralmente.  Ecco, invece, la scel ta scandalosa di  Cr isto:  «Commosso profondamente,
tese la mano, lo toccò e gl i  d isse: Lo vogl io,  s i i  pur i f icato!».  Quel  gesto,  in nome del la
compassione, v io la le norme socio-r i tual i  e quel la mano che tocca, quasi  ad assumere su di
sé i l  male,  d iventa un segno provocator io e l iberator io.  Come è noto,  Mauriac nel l ’omonimo
romanzo del  1922, introdurrà la var iante del  Bacio del  lebbroso .

Abbiamo r icostrui to ampiamente questa scena per r imandare a un bel  saggio del la
scr i t t r ice ed esegeta f rancese Marie-Laure Veyron che s’ int i to la propr io con questo
sintagma evangel ico Tese la mano e lo toccò e che, nel l ’or izzonte più ampio del la
corporei tà,  intesa in modo ben più “s imbol ico”,  c ioè pieno, di  quanto accadeva nel la cul tura
greca e persino in quel la contemporanea, punta l ’obiet t ivo su questo verbo, i l  “ toccare”.
Tra parentesi ,  i l  greco háptomaí r icorre 39 vol te nel  Nuovo Testamento,  mentre chéir ,  la
“mano” ben 177 vol te.  I l  tat to,  un senso pr imordiale che r ivela prossimità e reciproci tà,
v iene così sot toposto dal la studiosa a una suggest iva anal is i  semant ica col  contr ibuto
anche del la psicanal is i  per mostrarne tut te le var iazioni .

C’è,  infat t i ,  nei  Vangel i  un toccare taumaturgico per guar i re o benedire,  c ’è i l  contat to
compassionevole e tenero,  c ’è i l  sostegno del la parola che arr icchisce e sciogl ie i
s igni f icat i  del  gesto,  c ’è i l  r i f lesso tat t i le del  desider io,  ma c’è anche i l  celebre Nol i
me tangere r ivol to dal  Risorto al la Maddalena. Sostanzialmente la Veyron ordina queste
ir idescenze temat iche in una tr i logia evangel ica svi luppata secondo un disegno narrat ivo
e coerente.  Si  parte dal  toccare che guar isce e che si  espr ime in forme diverse: s i  pensi
al l ’emorroissa che af ferra i l  lembo del  mantel lo di  Gesù i l  quale,  poco dopo, prende nel la
sua la mano del la f ig l io let ta,  apparentemente morta,  d i  Giairo (Marco 5,21-43).  Si  procede,
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poi ,  verso i l  contat to f is ico come segno del l ’amore di  Cr isto:  è c iò che accade nei  confront i
del  f ig l io morto del la vedova di  Nain (Luca 7,11-17).  E s i  conclude con la tenerezza del la
prost i tuta che bacia,  t ra le lacr ime, i  p iedi  d i  Gesù sol leci tando la reazione scandal izzata
del  far iseo Simone: «Se costui  fosse un profeta,  saprebbe chi  è,  e di  quale genere è la
donna che lo tocca: è una peccatr ice!» (Luca 7,36-50).

Sono solo alcuni  cenni  r iguardo a un saggio veramente at t raente che sa intrecciare sguardi
di f ferent i  (eseget ic i ,  teologic i ,  psicologic i ,  l inguist ic i ,  let terar i ,  semant ic i ,  ermeneut ic i ,
spir i tual i )  così  da far br i l lare tut te le sfumature e dimensioni  d i  un at to spontaneo e
creat ivo,  esemplarmente raf f igurato appunto in un Gesù che tocca e s i  lascia toccare.
E dato che ci  s iamo accostat i  a questo microcosmo che è i l  nostro corpo, possiamo
appaiare al  testo del la Veyron una vera e propr ia gemma del la let teratura mist ica occi tana,
un’opera quasi  ignota agl i  stessi  studiosi ,  La scala del  d iv ino amore ,  g iunta a noi  in un
solo documento,  i l  manoscr i t to Egerton 945 del la Br i t ish Library.  A presentarcelo in una
traduzione accompagnata da un’ imponente introduzione è uno dei  nostr i  massimi studiosi
di  let teratura medievale teologico-al legor ica,  Francesco Zambon, a cui  col labora per i l
commento e le note al  testo un’al t ra qual i f icata docente di  Trento,  Claudia Di  Fonzo.

L’autore sconosciuto,  d i  impronta spir i tuale f rancescana, innalza in queste poche pagine
una scala ascensionale che approda al  Palazzo d’Amore ove si  celebra l ’abbraccio
tra creatura e Creatore.  Noi  abbiamo uni to questo scr i t to al  precedente studio sul
“ tocco” cr istologico perché la scala mist ica in quest ione – un simbolo,  per al t ro,
c lassico nel la t radiz ione teologica s ia or ientale s ia lat ina – s i  compone di  c inque gradini
che corr ispondono ai  c inque sensi  corporei .  Si  t rat ta,  anche in questo caso, di  una
costel lazione tradiz ionale che, partendo dal la Bibbia,  s i  d i rama nei  Padr i  del la Chiesa, da
Agost ino f ino al  Medioevo. La sequenza del la Scala in quest ione è art icolata secondo un
ordine graduale modulato su un or izzonte cosmico ( l ’at to creat ivo è t rat teggiato a sorpresa
come una “bal lata” esegui ta da Dio con le sue creature).

Si  ha,  infat t i ,  la convinzione che i  quattro element i  ( terra,  acqua, ar ia,  fuoco) abbiano in sé
«dolcezza, soavi tà,  profumo, melodia di  canto,  bel lezza e candore». Su questo pal insesto
si  svi luppa i l  pentagramma dei  sensi :  la dolcezza è percepi ta dal  gusto,  la soavi tà dal
tat to,  i l  profumo dal l ’o l fat to,  la melodia dal l ’udi to e,  inf ine,  la bel lezza dal la v ista.  La tesi
fondamentale è che i  sensi  custodiscono in sé una car ica spir i tuale ed estet ica “analogica”
tale da condurre al  vert ice supremo div ino in cui  tut te le esper ienze raggiungono i l  loro
acme e permettono, quindi ,  l ’ int ima comunione del la persona umana con Dio.  Come scr ive
Zambon nel  l ibro,  sul la scia del  Cant ico di  Frate Sole d i  san Francesco, «i l  tema centrale è
quel lo del l ’amore di  Dio at t raverso le sue creature e del  progressivo avvic inarsi  a lu i  che si
può real izzare grazie a un corret to uso dei  c inque sensi ,  d ispost i  in una scala ascendente
che va dal  p iù basso, i l  gusto,  a l  p iù al to,  la v ista».

Ancora una vol ta s i  ha la smit izzazione del lo stereot ipo secondo i l  quale la mist ica sarebbe
un’esper ienza eterea che fa decol lare dal la terra e dal la corporei tà verso ciel i  mit ic i  e
verso un’accol ta di  pur i  spir i t i .  Ed è anche la r iaf fermazione di  un cr ist ianesimo che ha i l
suo nodo fondante nel l ’« incarnazione» per cui  i l  Logos d iv ino ed eterno, come si  proclama
nel celebre prologo innico del  Vangelo di  Giovanni ,  sarx eghéneto ,  «carne divenne» (1,14).
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